
Il Giornale 02/23/2011 Page : 5

Copyright © 23/02/2011 Il Giornale February 23, 2011 9:12 pm / Powered by TECNAVIA

Copy Reduced to 62% from original to fit letter page

GIORN - NAZIONALE - 5 - 23/02/11- Plate AFFIANCATEDX - Autore: PROTO Stampa: 22/02/11    22.20 - Composite

 

 

 5 IL FATTOil Giornale
Mercoledì 23 febbraio 2011

DOMANDE
&

RISPOSTE

(...) popolare africana, spe-
ciese sanguinosa,deve spun-
tare per forza l’ombra di un
nuovo Mandela. Non un
nuovo governo, del quale si
sarebbero potute intravede-
re le tracce in anticipo. No,
un liberatore, un eroe popo-
lare, un uomo magnanimo
perfino con i nemici che
l’hanno imprigionato e tor-
turato. Voglio sfidare e in-
quietare i bravi progressisti:
dopo Gheddafi, non vedo
nuovi Mandela in Libia. Le
piazze di queste settimane,
chevengonodescritteconto-

ni enfatici dai media di casa
nostra, non portano nulla di
buono. Cambiamenti certa-
mente, ma poco progresso.

In Egitto è finita con i carri
armati, la Costituzione so-
spesa, il Parlamento sciolto.
Ed era uno dei pochi Paesi
con parvenza di democrazia
del mondo arabo. Probabil-
mente (lo spero, nonostante
tutto), gli Usa si erano messi
d’accordo in anticipo per
una soluzione del genere. Al-
trimenti, sarebbe poco com-
prensibile l’atteggiamento
di Obama. In Libia è molto

peggio. Perché il Paese è sto-
ricamente diviso in due aree
incompatibili e potrebbe di-
ventare guerra civile ende-
mica. E Gheddafi viene da
una storia integralista, che
lo porta naturalmente a bat-
tersi fino al martirio. Sento
inneggiare acriticamente al-
le piazze e ai giovani che le
riempiono. Ma chi sono? Co-
sa vogliono? Nessuno lo sa e
i commentatori non sembra-
no neppure interessati a ca-
pirlo. Eppure in Libia ci sono
radici fortissime di interessi
economici italiani, che non
possono essere recise senza
conseguenze. A parte petro-

lio e gas, la dipendenza fi-
nanziaria dai fondi libici è
notevoleper le aziende italia-
ne ed altrettanto importante
perla nostra economia è il la-

voro italiano nella terra go-
vernata da Gheddafi. Ho let-
to e ascoltato commenti su-
perficialiegauchistes, ridico-
li contro «il dittatore», come
se per l’Italia fosse stato pos-

sibile in passato fare l’esame
di democraticità ai Paesi
con i quali facciamo affari e
dai quali otteniamo l’ener-
gia indispensabile a cammi-
nare.

Ma andiamo, è dai tempi
di Mattei che l’Eni - per fortu-
na, aggiungerò - si procura
risorse da Paesi in prevalen-
za retti da regimi autoritari.
Sarà pure cinismo, ma esiste
un rapporto di simmetria tra
le enormi risorse naturali e
le forme di governo semplifi-
cate all’eccesso. Ci garanti-
scono energiadittature, regi-
mi militari, sultanati, oltre a
qualche Repubblica. Ma per

Gheddafi la storia è un’altra,
stavolta c’è di mezzo il gover-
no Berlusconi e le critiche di-
ventano grottesche. Faceva
affari con il Colonnello il go-
verno del democristiano An-
dreotti e la Fiat di Gianni
Agnelli. Quando la Libia era
molto più cattiva. Applaudi-
vano gli antiamericani di ca-
sa nostra e i giornali della
grande borghesia (Corriere,
StampaeRepubblica) segui-
vano una semplice linea: pe-
cunia non olet.

Da qualche anno il Colon-
nello si è riavvicinato all’Oc-
cidente edha incontrato Ber-
lusconi. Apriti cielo, è diven-
tato anche lui il Male Assolu-
to. Viene da ridere, se non ci
fosse da piangere. Perché
stavolta non avremo alibi.
Non ci saranno gli america-
nia difenderei nostri interes-
si in Libia e neppure gli altri
Paesi europei. Dovremo far-
lo da soli e temo molto che,
se cadesse Gheddafi, sarem-
mo costretti a rimpiangerlo.
Epurtroppo, anche se restas-
se al potere, c’è il rischio che
lui stesso, per difendersi da
quella che giudica un’ag-
gressione fomentata dall’Oc-
cidente, torni in prima perso-
na a cavalcare l’integrali-
smo. A noi servirebbe un Pa-
eseforte eunito attornoal go-
verno, per fronteggiare gli
eventi. Ma conosciamo i no-
stri polli e ci affidiamo alla
buona sorte.

Paolo Liguori

destini e dei rapporti economici
con il nostro Paese, il colonnello
ha voluto strafare. Amante delle
sceneggiate,nellasuaultimavisi-
ta a Roma dello scorso anno è
scesodalla scalettadell'aereo, in
alta uniforme, con una foto di
Omar el-Mukhtar, l'eroe libico
impiccato dagli italiani nel 1931.
Le sue amazzoni sono diventate
unacornicedaoperetta:tacchia
spillo, calze a rete, mimetica e
qualche chilo di troppo. Indi-

menticabili le adunate con 500
ragazze italiane per convertirle
all'Islam.Adognunavenivacon-
segnato una copia del Corano e
70euro.Illeaderlibicosembrafi-
darsi più delle donne che degli
uomini, a tal punto che in tutti i
viaggi lo accompagna la fedele
infermiera ucraina, Galyna Ko-
lotnytska,unabiondafulminan-
te.Ilcolonnelloètalmenteeccen-
trico che usa sempre la sua lun-
ghissima limousine bianca. Per
il G8 a L'Aquila è stato l'unico a
rifiutarel'elicottero,maachiede-
redi nonpassaresottole gallerie
pertimoridiattentati.Sottolami-
tica tenda da beduino, piantata
anche a villa Pamphili a Roma,
non ci dorme mai, ma accoglie
gli ospiti, dai fan del libretto ver-
de agli amministratori delegati
digrandisocietàchefannoaffari
con la Libia. Tempi d'oro rispet-
toadoggi,conGheddafiassedia-
todallarivolta,chegiura:«Reste-
rò a capo della rivoluzione fino
alla morte».

www.faustobiloslavo.eu

di Fiamma Nirenstein

Guardiamole bene quelle due na-
vi iraniane che sono entrate alle quat-
tro del pomeriggio nel Mediterraneo.
È uno spettacolo del tutto nuovo, ed è
tuttodedicatoanoi,europei,israeliani
e americani, messo in scena per farci
digrignareidenti:dal1979l’Egittonon
lasciavapassaredalsuopreziosocorri-
doio le navi dell’Iran khomeinista, il
Paesedellarivoluzionesciitaintegrali-
staenemicaacerrimadelpoteresunni-
ta, se non di quello estremista di Ha-
mas,deiFratelliMusulmaniediAlQa-
eda e altri compagni del genere. Ades-
so,invece,eccoilprimogestodell’Egit-

topost-rivoluzionario:vistochel’allea-
to americano si è scansato appena la
follasièmessainmarcia,ilnuovo-vec-
chio potere militare immagina pru-

dentemente nuove alleanze. Meglio
non litigare con Ahmadinejad che
riempiedi lodi larivoluzione egiziana.
Anche i sauditi, anch’essi sunniti, non
hanno mai avuto simpatia per l’Iran

khomeinista, al contrario. Anzi, ulti-
mamentesisonobattutiperdifendere
Mubarak: il re Abdullah ha fatto una
telefonatadurissima a Obama per dir-
gli di non umiliare il suo amico. Ma il
presidente americano l’ha abbando-
nato,ed ecco che anche i sauditi tasta-
nonuovepossibilitàstrategiche:lena-
vi iraniane hanno fatto scalo, sembra,
al porto saudita di Jedda.

Anchesel’Iransostienechenonpor-
tanoarmi,leduenavisonounafregata
classeAlvand,dotata dimissilidivario
tipo, e una nave appoggio di classe
Kharg, assai grossa (33mila tonnella-
te) carica di chissà che; porta anche
qualche elicottero, forse tre.

Unagraziosaesibizionediforza,che
si inquadra nel «Decennio del Fajr»,
quando,ricorrendol’anniversariodel-
la rivoluzione, si mostrano tutte le ac-
quisizioni migliori del regime. Il mini-
stro dell’Energia si è vantato che l’Iran
continui senza remissione a costruire
la sua potenza atomica: Se qualcuno
ancora non sapesse a che serve, Kha-
menei, rispondendo alla reazione di
Israele al passaggio delle navi ha detto
che «Israele è una nazione canceroge-
na». Insomma, da distruggere.

Tutto regolare, mentre Ahmadi-
nejad esalta le rivoluzioni che final-
mente metteranno il mondo musul-
mano sullaviadel veroIslame intanto
scatenalaGuardiaRivoluzionariacon-
trolapropriapopolazionechemanife-
sta.

Ma di nuovo c’è che, dopo le rivolu-
zioniarabe,l’Iranlancialasuasfidadi-
rettamente, e non attraverso gli
Hezbollah o la Siria o Hamas come fa
sempre. Si presenta armato di fronte
alle coste di quel paese che dichiara a
ogni passo di voler distruggere; il sim-
bolodituttociòchel’Islamdevedomi-
nare per costringere il mondo a un ca-
liffato universale che inghiotta l’Euro-
pa e poi l’America, intenzione più vol-
te ribadita. E certo gli è ben presente
che poco lontano cui sono le coste eu-
ropee, le nostre coste giudaico cristia-

ne.
Adesso con i loro missili, le navi ira-

nianesipiazzerannoperunlungoperi-
odo probabilmente nel porto di Tar-
tus, in Siria, vicino agli Hezbollah cui
portanoprobabilmentebeidoni.Men-
tretransitanodavantiaIsraeletuttopo-
trebbe accadere, un incontro ravvici-
nato fuor di controllo con la marina
israeliana, un colpo scappato, dicia-
mocosì,persbaglio...efraqualcheme-
seforseunrimescolamentodinaviira-
niane da guerra e la flottiglia (dicono
frale50ele100navi)programmatadal-
l’Ihhturcaedaisuoiamiciperapproc-
ciare di nuovo Gaza!

L’Iranesprime,conSuez,unavolon-

tà indubitabile di spostare l’attenzio-
nedallasuapiazzarepressasenzapie-
tà allo sberleffo internazionale. Ma si
trattasoprattutto,peril regimediKha-
meneiediAhmadinejad,anchediuna
vera mossa di conquista: il Mediterra-
neoèfatto,specieconlaenormeconfu-
sione libica, di equilibri delicatissimi,
dilimitazionireciprochetaloraesplici-
te e talora sottaciute che certo però
noncomprendonol’ingressodiunele-
fante nella cristalleria. Ahmadinejad,
così certo pensa lui, mette le sue navi
sulmusodiIsraeleedavantialmusodi
tuttinoi,equestenaviirridonoalleno-
streinutilisanzioni,eanchealleauten-
tiche ispirazioni occidentali e demo-
craticheche certo animano granparte
delle rivoluzioni in Egitto, in Tunisia,
in Marocco, nello Yemen, in Bahrein,
in Libia... incitano tutte le parti più
estreme delle folle arabe a aderire a
un’ideologia islamista, e soprattutto,
promettono guerra. Non dovremmo
permettere che questoaccada. Dove è
l’Unione Europea? E Obama, ci lascia
sempre più soli?

INTERVISTA ABDULLAH SHAMIA
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Il nuovo rais non sarà un Mandela
Le piazze di queste settimane non portano nulla di buono. Basta enfasi, è inutile aspettarsi
un altro leader in stile Sud Africa. Ci saranno cambiamenti, ma poco progresso. La prova è l’Egitto

SOLDI I fondi libici e il

lavoro italiano a Tripoli

sono fondamentali per

noi. E pecunia non olet...

dalla prima pagina

SCONTRI Un’immagine delle violenze di Tripoli. Le vittime della rivolta libica sarebbero un migliaio

«Bengasièsottoilcomple-
to controllo dei rivoluzionari.
Esercito e polizia si uniscono a
noi.L’obiettivofinaleèlacadu-
ta del regime» spiega al telefo-
no, Abdullah Shamia, mem-
bro dei Fratelli musulmani,
che partecipa alla rivolta anti
Gheddafi. Mentre parla si sen-
tono acclamazioni di folla e
qualcuno che parla con l’alto-
parlante.DaBengasi, lacittàdi
oltre600milapersone della Ci-
renaica, teatro di sanguinosi
scontri, rilascia questa intervi-
sta esclusiva a IlGiornale.
Cosa accade a Bengasi?
«La città è sotto il completo

controllo dei rivoluzionari.
Molte altre località come Al
BaidaeTobruksononelleno-
stre mani. Il regime può con-
tare solo su Tripoli e qualche
altro centro, ma in poco tem-
po sarà tutto finito».
Chi sono i rivoluzionari?
«Siamo nazionalisti libici,

che amano il proprio Paese.
Alla rivolta ha partecipato
gentedidiversaestrazioneso-
ciale.Nonc’èalcuncolorepo-
litico dominante».
E lei che ruolo gioca?
«SonounmembrodeiFratel-

li musulmani e per questo mi
hannosbattutoperottoanniin
galera. Mi trovo a Bengasi, al
centro degli eventi».
È vero che l’anziano figlio
di Omar al Mukhtar, il
guerrigliero libico impic-
cato nel 1931 dagli italia-
ni, è al fianco dei manife-
stantinellestradedellacit-
tà?
«Siamo tutti figli di Al

Mukhtar. Chiediamo alla co-
munità internazionale, alle
nazioni occidentali, il rispet-
to delle volontà del popolo li-
bico».
Seif al Islam, uno dei figli
del colonnello Gheddafi,
ha proposto una specie di
trattativa con i rivoltosi
che porti alle riforme e al
varo di una Costituzione.
Cosa risponde?
«Non ne so nulla. Con lui

non abbiamo alcun contatto.
Per una soluzione pacifica è
comunque troppo tardi. Al-
l’inizio avevamo avanzato
una serie di richieste al regi-
me,malorohannorifiutatoco-
minciando ad ammazzarci.
Prima eravamo disposti a ne-
goziare,adessononpiù.Conti-
nueremolarivoltafinoaquan-
doil regime non saràabbattu-
to».
Èverochesoldatiepoliziot-
ti aderisconoalla rivolta?
«Esercitoe polizia si stanno

schierandoconnoi.Soloinal-
cunezonecisono unitàanco-
ra fedeli al regime».
Dalla Cirenaica giungono
notizie allarmanti, come
la proclamazione di
un’emirato islamico...
«No, no vogliamo un Paese

civiledovenoncisianodiscri-
minazioni ideologiche o reli-
giose. Le nostre richieste so-
no l'approvazione di una Co-
stituzione e libere elezioni».

FBil

Il capo islamico
dei ribelli: «Lotta
fino alla vittoria»

GIUDIZI Lo dipingono

come simbolo del Male

solo per criticare i suoi

rapporti con Berlusconi

SFIDA Per la prima volta

dal ’79 imbarcazioni militari

di Teheran nel Mediterraneo,

sfilando davanti a Israele

PROPAGANDA Il regime

khomeinista approfitta della

confusione nel Maghreb

per fomentare le rivolte arabe

ECCENTRICO Nei viaggi

usa sempre una tenda

beduina. Solo donne

come guardie del corpo

Il commentoL’Iran a Suez: ecco il dopoMubarak

Sonomorti iquattroameri-
canicheeranostatipresi in
ostaggio, a bordo del loro
yacht, dai pirati somali nei
giorni scorsi al largo della
Somalia.Iquattrosarebbe-
ro stati uccisi dai pirati, se-
condoquanto riportatodal
sitodiCbsnewchecita fonti
delPentagono,mentreera-
no in corso trattative per la
loro liberazione. Le forze
americanesonointervenu-
te, autorizzati dallo stesso
presidente Obama lo scor-
so fine settimana, quando
hanno udito colpi di arma
da fuoco provenire dallo
yacht. Dopo l’abbordaggio
hanno trovato i quattro
ostaggimorti, uccisidacol-
pidiarmadafuoco.Nelcon-
flitto che ne è seguito sono
statiuccisianchequattropi-
rati, mentre altri quindici
sono stati arrestati.

Somalia Uccisi dai pirati
quattro velisti americani


